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Paracelso e gli spacciatori di spezie

Caratteristico del Cinquecento fu uno strano connubio fra ma​gia, teoria della politica e filosofia. Personaggi come lo svizzero Teofrasto Bombasto di Hohenheim, detto Paracelso (1493-1541), considerato il principe dei maghi, erano convinti di po​ter dominare non solo la natura con le pratiche dell'alchimia, ma anche la società del loro tempo con teorie utopiche, analoghe a quelle elaborate da Campanella mezzo secolo dopo. Nella loro epoca essi riscossero grande successo persino presso sovrani e pon​tefici: Paracelso diventò famoso come medico.  Tuttavia oggi non rifaremmo curare da lui: anziché utilizzare il laser ci pro​porrebbe la terapia del rospo bollito. Eppure ebbe il merito di anticipare qualcosa della scienza chimica.
Come nell'Ottocento il medico di famiglia era anche un po' farmacista, così il filosofo del Rinascimento era tenuto a esercitare pure la magia. Se eccelleva in campo magico, pres​so i contemporanei otteneva grande fama, come già era ac​caduto per gli antichi sciamani. Allora il celebre mago si sentiva autorizzato a improvvisarsi anche sociologo e politico. Così Paracelso, il più venerato dei maghi dell'epoca, po​tè smerciare non solo i suoi prodotti alchemici, ma anche le sue idee filosofiche su come migliorare la società.

Paracelso nutriva parecchie antipatie: come dicevano i Greci, aveva « il disprezzo di tutti gli altri all'infuori che di se stesso ». Ma un disprezzo particolare lo riservava alle sarte, alle prostitute e soprattutto ai mercanti: «I mercanti sono nemici del prossimo, ogni germe del male risiede in lo​ro: nessuna malizia sembra loro troppo grande, nessuna menzogna troppo audace... Un inganno ben riuscito lo chiamano abilità, una frode la chiamano un'opera benefica » (La gerarchia dei ceti sociali, 130).

All'interno di questa odiata categoria dei mercanti i più detestati da Paracelso erano i commercianti di spezie, che per lui erano l'equivalente di quello che oggi sono gli spac​ciatori. A quell'epoca non esisteva ancora l'eroina, ma Para​celso era convinto che le spezie facessero pagare le delizie del loro sapore con gravi danni all'organismo. Perciò esortava a non servirsene: « Dichiaro che tutti i mercanti i quali traffi​cano in spezie per allettare il palato, hanno il diavolo nell'a​nima e sono servi di lui, cioè quei servi mediante cui il de​monio porta una così grande rovina al popolo... Una volta diventate escrementi, le spezie sono forse migliori dei fagio​li? »
Ma ancor più malvagi dei mercanti di spezie, secondo Pa​racelso, erano gli usurai. Nel condannarli egli si dimostra anche antisemita: « L'usura produce enormi rincari, è opera del demonio e del suo governo... [gli usurai] prestano dena​ro ad interesse e su pegno a modo degli ebrei. Ma se, come vi è noto, essi sono uguali agli ebrei, perché mai allora li tol​lerate fra voi? ».
Questa parte polemica della sociologia di Paracelso può interessare. La parte positiva invece è soprattutto divertente, perché nella sua ingenuità non è priva di note comiche. Pa​racelso come ministro dell'Economia sarebbe stato una fra​na. Auspicava un egualitarismo assoluto e voleva applicarlo non soltanto ai conti in banca, ma anche alle pentole della cucina. Suggeriva cioè che si cuocesse un unico pane per tut​ta la gente e che fossero unificati in un'unica pentola le torte, i polli e la polenta di biada, in modo che il brodo del pollo e l'acqua della polenta venissero distribuiti in maniera eguale « alle bocche e ai denti di ciascuno ».
Si può allora comprendere come Paracelso abbia dovuto la sua fama non a questa stravagante sociologia, ma alla sua pratica di mago, che allora costituiva la via aurea per la ce​lebrità. Neppure qui egli abbandonava la sua propensione culinaria, anche se non rivelava le sue ricette magiche in quanto segreti professionali. Al proposito si serviva di ele​mentari ingredienti di cucina: il sale, senza cui ogni cibo perde sapore, lo zolfo, per anni glorioso nutrimento degli zolfanelli, il mercurio, utile a misurare la febbre. Gli basta​vano questi tre elementi per preparare un sacco d'intrugli. Tuttavia non si deve credere che fosse un fanatico cultore di scienze occulte. Al contrario aveva, ad esempio, una con​cezione dell'alchimia vicina a quella della chimica teorica. Ma Paracelso era stimato soprattutto come medico ed eb​be l'idea di valorizzare il sale per le sue virtù terapeutiche. Scoprì cioè che la sua penuria nel corpo provoca dissenteria e pensò dunque di compierne un'apologia. Al giorno d'oggi tutti noi conosciamo l'importanza del sale per il nostro organismo. Pensiamo agli spot televisivi rivolti a chi fa sport: ecco un povero atleta stravolto dalla fatica, ma una mano pietosa gli porge sollecitamente un miracolo​so integratore. Basta un sorso ed è rinato. Nessuna ditta far​maceutica ha pensato di chiamare uno di questi prodotti « Paracelso », ma non sarebbe una cattiva idea.

Come farmacista rudimentale, Paracelso ha anticipato le cure omeopatiche. In un suo trattato di medicina prescrive esplicitamente di « somministrare del mercurio per curare le malattie provocate dal mercurio, del sale per quelle provoca​te dal sale e dello zolfo per curare quelle causate dallo zolfo: ogni malattia cioè deve essere trattata con una terapia specifica e appropriata». E im​portante rendersi conto della geniale novità di questo prin​cipio omeopatico introdotto da Paracelso. Sino ad allora in​fatti la medicina aveva proceduto in maniera opposta, cioè attraverso cure allopatiche: ti sei raffreddato prendendo freddo? Occorre una grande sudata che reintegri il calore. Hai mangiato cibi che provocano diarrea? Occorre combat​terli con alimenti astringenti. Paracelso invece ribalta la prassi corrente e precorre quella che sarà poi la scoperta dei vaccini: per rendere immuni dal morbillo si sommini​strano bacilli morti o indeboliti dello stesso morbillo.

Tuttavia, accanto a questa pregevole attività che anticipa la medicina moderna, Paracelso non esitava a esercitare an​che delle pratiche superstiziose o addirittura fondate sulla frode, non diversamente dai mercanti da lui bersagliati. So​steneva, ad esempio, l'esistenza di parole magiche che permettono di estrarre una pallottola con​ficcata nella carne. Va detto però che sia alla sua epoca sia in seguito anche ingegni eccelsi non furono esenti dal sostenere teorie chiaramente superstiziose. Gerolamo Cardano, anch'egli filosofo e mago, riteneva che determina​te pietre preziose avessero poteri meravigliosi. Non esisteva ancora il Viagra, però bastava, secondo lui, tenere uno sme​raldo sotto la lingua per diventare dei mandrilli.

C'è anche di peggio. Oggi gli animalisti protestano contro la prassi barbara della vivisezione, ma nel Cinquecento non è che gli animali se la passassero meglio. La vittima più frequente era il rospo. Considerato un ani​male particolarmente immondo, costituiva uno degli ingre​dienti fondamentali di intrugli e pozioni magiche. Con an​nessa crudeltà: il nostro Paracelso era convinto che l'olio in cui sono stati cotti dei rospi vivi fosse efficace nella terapia delle affezioni cutanee. In verità esisteva anche il rospo rac​comandato a cui si riservava un trattamento di favore: lo si avvolgeva in un panno e l'involto veniva applicato per curare le dermatosi. Chi ci assicura però che, fatto ciò, la bestiola non finisse poi nell'olio bollente?

Chi fu dunque Paracelso, un ciarlatano o un vero uomo di scienza? Probabilmente la verità sta nelle parole di Heine: « Paracelso fu un grande ciarlatano e portò sempre mantello scarlatto, calzoni scarlatti, calze scarlatte e un cappello ros​so... ma fu anche uno dei più profondi conoscitori della na​tura ».
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